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La tavola, firmata e datata, ha subito nel 1912 
l’unico intervento di restauro documentato 
(scheda OA n. 00117406) e presenta discrete 
condizioni di conservazione, al netto di una 
patina di sporco. L’esecuzione della pala si 
situa all’interno dell’ampia campagna di 
ammodernamento e adeguamento ai decreti 
controriformisti delle chiese fiorentine, a 
partire dal settimo decennio del XVI secolo. 
Questa rientra a sua volta nell’ambito di una 
spregiudicata politica di allineamento alle 
direttive pontificie attuata da Cosimo I, volta 
a garantire alla sua stirpe legittimità a livello 
europeo oltre che assoluto controllo su ogni 
aspetto della vita cittadina. Il duca, che già 
aveva provveduto l’anno precedente in favore 
dell’osservanza delle norme conciliari, 
nell’autunno del 1565 fece abbattere il 
tramezzo di S. Maria Novella e retrocedere il 
coro, rendendo così l’altare punto 
catalizzatore dell’attenzione dei fedeli. Si 
procedette poi a uniformare l’assetto delle 
pareti laterali, demolendo le cappelle 
precedenti e sovrapponendo agli antichi 
affreschi nuovi altari a edicola con relative 
pale d’altare: in tale contesto si favorì 
l’istituzione di nuovi patronati per le famiglie 
più vicine alla corte medicea. L’altare sul 
quale la nostra tavola venne posta nel 1575 fu 
eretto verso il 1570 a spese di M. Antonio 
Bracci e di suo fratello M. Noferi, 
sostituendone uno precedente dedicato a S. 
Ignazio Martire, sotto patronato della famiglia 
Benintendi (Hall 1979); secondo alcuni versi 
di Antonfrancesco Grazzini la commissione 
dei Bracci fu una delle prime a essere 
allogata, ma l’ultima a essere terminata 
(Grazzini 1882). Il dipinto raffigura 
l’episodio, narrato nel Vangelo di Giovanni 
(4, 1-30), del dialogo tra Cristo e la 

Samaritana al pozzo, avvenuto appena fuori le 
porte di Sicar; in secondo piano gli apostoli 
che tornano dalla città con provviste di cibo; 
Allori nella sua interpretazione si attenne 
strettamente alle Sacre Scritture e ciò venne 
apprezzato già dai contemporanei (Borghini 
1584, Bocchi 1591). Il tema (uno dei più 
anticamente frequentati nell’arte cristiana) 
non venne scelto dai committenti, bensì, 
all’unisono con quelli degli altri altari, 
celebrava programmaticamente i concetti 
precipui elaborati nel Concilio di Trento; in 
particolare Cristo come portatore dell’acqua 
della vera vita alluderebbe alla santità del 
battesimo e perciò dei sacramenti (Poma 
Swank 1997). L’opera, ricordata 
primariamente nelle Rime di Grazzini 
(rimaste però in maggioranza inedite fino al 
XVIII sec.), ha goduto sulla scia di Borghini 
(Borghini 1584) di una vasta fortuna presso la 
letteratura artistica locale (Bocchi 1591, 
Bocchi-Cinelli 1677, Richa 1755, Fineschi 
1790, Lastri 1791) e non solo (Rosini 1839-
47). Alternamente ne sono state messe in 
risalto l’intelligenza compositiva, le felici 
scelte cromatiche, la qualità disegnativa e la 
verosimiglianza della rappresentazione, tant’è 
che ancora nella seconda metà del XIX secolo 
i visitatori di Santa Maria Novella 
domandavano espressamente “della 
Samaritana” (Interno chiesa.., 1861). Si deve 
alla critica novecentesca l’attenzione alla 
monumentale grandezza e facilità di lettura 
dell’opera (Voss 1920, Venturi 1933) ed al 
recupero retrospettivo della poetica di Andrea 
del Sarto, elemento questo peculiare della 
stagione controriformata a Firenze (Heikamp 
1956, portando a confronto la Sacra 
Conversazione della Galleria dell’Accademia 
fiorentina, n. inv. 3182). Nella letteratura 



moderna l’interpretazione del dipinto sulla 
falsariga della Controriforma è ravvisabile 
solo a partire dagli ultimi decenni del secolo 
(Lecchini Giovannoni 1970, 1986, 1991, 
Spalding 1996, 1999). Voss per logica 
compositiva rapportò il dipinto all’Adultera di 
S. Spirito (Voss 1920) e Venturi, pur 
suggerendo una datazione posteriore per la 
Samaritana, avvicinò entrambe le opere alla 
Maddalena Stibbert (Firenze, Museo Stibbert, 
n. inv. 4091), rilevando nel nostro dipinto una 
stretta dipendenza dal Bronzino (Venturi 
1933). Il brano paesaggistico rientra 
pienamente nel repertorio di Allori: favoloso 
e impalpabile, è punteggiato da ruderi e 
architetture schizofreniche, rinascimentali ed 
avveniristiche al contempo. Tale personale 
inclinazione è stata variabilmente interpretata 
alla luce della lezione sartiana nel coro 
dell’Annunziata (Heikamp 1956), come 
rielaborazione della scuola veneta (Lecchini 
Giovannoni 1970) o del verismo nordico 
(Ciardi 1992, Spalding 1996). La disposizione 
in primo piano dell’ordinata scena principale 
congiunta al progressivo digradare dei 
personaggi di minore importanza, è distintiva 
della koinè artistica controriformata e quindi 

della sintassi di Allori a partire dall’ottavo 
decennio del secolo, più nitida rispetto a 
quella di inizio carriera (si veda Cristo e 
l’Adultera in S. Spirito o Cristo in casa di 
Marta e Maria Maddalena in Palazzo 
Salviati). Il tema dell’incontro di Cristo e 
della Samaritana venne riproposto nel 1577 
dall’artista su un affresco di S. Maria Nuova 
e, Heikamp sostiene, anche nel tabernacolo 
accanto alla grotta di Fata Morgana presso la 
villa “il Riposo”, ipotesi questa non condivisa 
da Natali (Heikamp 1981, Natali 1981). 
Rilevante risulta inoltre la fortuna 
iconografica, difatti si contano almeno due 
copie anonime dell’opera, in dimensioni 
minori: una venduta ad un’asta Christie’s a 
Londra nel 1983 (Catalogo Fototeca Zeri, n. 
35198), l’altra di ubicazione oggi sconosciuta 
(Catalogo Fototeca Zeri, n. 35460). Al 
Gabinetto dei Disegni e Stampe degli Uffizi 
sono conservati studi per la parte sinistra del 
dipinto, n. 10317 F (Lecchini Giovannoni 
1970) e per il dettaglio delle braccia della 
donna reggenti il secchio, n. 18418 F (O. H. 
Giglioli 1922); entrambi vengono forse ripresi 
nel foglio n. 18631 F (Heikamp 1981). 
CHIARA DEMARIA 
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Alessandro Allori, Cristo e la Samaritana al pozzo, 1575, olio su tavola, Firenze, Santa Maria Novella. 
Immagine tratta dalla fototeca del Kunsthistorisches Institut (foto Brogi, n. 23956), Firenze 


